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Eminenza  Reverendlssiina 


La  fama  dell’  infjeejno  e delle  virlù  merifamenle 
procacciata  da  V.  E.  Revma  nel  magistero  di  tanti  anni, 
sonava  si  chiara  che  Gregorio  XVI  ordinò  che  di  Jesi 
a Roma  Vi  conduceste  acciò  in  quella  Capitale  del  mon- 
do cattolico  spandeste  la  luce  della  Vostra  sapienza, 
e la  Chiesa  coglier  potesse  più  copiosi  frutti  dalle  Vostre 
dotte  fatiche.  Oltreacciò  V immortai  Pio  IX,  largo  re- 
ììiiineratore  dei  ben'  addottrinati  uomini  e pii,  appresso 
avervi  imposto  de’  carichi  onorevoli , da  V.  E.  Revma 
compiuti  sempre  con  somma  perspicacia  di  mente,  volle 
che  reggeste  temporalmente  la  Chiesa  di  questa  Sua  ter- 
ra natale.  E qui  ove  non  temessi  offendere  la  mode- 
stia di  V.  E.  Revma  mi  si  porgerebbe  bel  destro  di  far 


menzione  di  tutte  quelle  laudi  che  per  tanti  titoli  V'im- 
partirono i giusti  estimatori  delle  cose  : pur  piacemi  il 
rammentare  che  in  tempi  assai  difficili  faceste  mostra, 
in  difesa  della  buona  causa,  di  sì  grande  fermezza  di 
spirito  che  nulla  più,  e si  provide  furon  le  cure  che  Vi 
prendeste  in  peculiar  modo  di  queste  pubbliche  scuole, 
cui  spesso  onoravate  di  Vostra  autorevole  intervenzione, 
che  pe'  felici  successi  ottenuti  formavan  V obbietto  di 
Vostre  compiacenze , onde  ne  parlaste  con  encomio  al 
Supremo  Gerarca.  Il  perchè  non  è da  meravigliare,  che 
io,  il  qual  sì  da  presso  ammirai  i Vostri  alti  meriti,  « 
e cui  stringe  gratitudine  ingenua  , esulti  oltremodo 
nel  veder  V.  È.  lìevma  levata  all’  onore  della  sacra 


Porpora,  e mi  sludi  rendere  un  tenue  tributo  del  mio 
animo  riverente  con  questo  lavoro , quale  egli  siasi. 
Vi  degnate  adunque  ricevere  nel  benigno  Vostro  animo 
questo  attestato  non  dubbio  di  mia  estimazione , e di 
afjetto  cordiale , mentre  nd  inchino  ossequiosamente  al* 
bacio  della  sacra  Porpora  e mi  pregio  protestarmi 
Di  V.  E.  lievma 

Sinigaglia  9 Marzo  i853. 
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Capientemente  per  iin  antico  grave  scrittore  fu 
(letto  le  arti  belle  esser  maestre  di  virtù,  e pressoché 
l’anello  di  congiunzione  tra  il  vero  ed  il  bene.  Impe- 
rocché queste  con  le  vive  imagini  della  bellezza  con- 
ducono gli  umani  intelletti  al  possedimento  di  quelle 
verità  che  toccan  più  da  presso  il  retto  viver  civile  e 
li  accendono  a magnanimi  pensieri  e ad  ogni  maniera 
di  virtù;  quindi  è che  Elvezio  e più  altri  filosofi  i quali 
risguardaron  le  arti  amene  siccome  obbietti  di  puro 
ricreamento,  sembrami  essersi  di  lunga  mano  dipartiti 
da  verità;  anzi  io  reputo  che  dall’alta  Previdenza  siensi 
ordinate  ad  ammaestrar  rumana  famiglia  e a sollevarla 
a maggior  nobiltà  di  vita,  per  destre  vie  e dilettevoli 
insinuandosi  ne’  cuori.  Queste  invero  con  l’eloquenti^ 
favella  delle  cose  e dei  fatti  rivelano  quegli  alti  concetti 
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clic  non  di  rado  noni  mal  potrebbe  con  acuti  ragiona- 
menti comprendere,  scaldano  il  petto  di  entusiasmo,  e 
con  miraliiìe  possanza  risvegliano  afi'etli  di  amor,  di  o- 
dio,  di  pietà,  di  stupore.  Il  perchè  gli  antichi  sapienti, 
fatti  accorti  del  secreto  magistero  di  quelle , se  ne  gio- 
varono a incuorar  i guerrieri  a battaglia,  a commenda- 
re i prodi  e i benemeriti  della  patria,  a raccomandare 
ai  tardi  avvenire  le  imagini  degli  illustri  trapassati,  e 
a rimunerar  la  virtù,  o a vendicarla  dall’ oblio  se  op- 
pressa. Le  quali  cose  stando  in  tali  termini,  negar  non 
si  può  che  le  geste  de’  sommi  eroi  in  marmi  scolpite, 

0 elligiate  su  tele  e pareti , o da’  poeti  magnificate , 
siano  acconce  oltremodo  a disciplinar  gli  animi  a sa- 
na morale  e a profonda  filosofìa.  Non  è adunque  da 
meravigliare  che  le  arti  beile  porgessero  all’augusta 
nostra  l’eligione  le  terrestri  loro  grazie,  e questa  le  ri- 
cambiasse di  sua  divinità,  dappoiché  lei  tennero  a ma- 
dre sì  tostochè  fe’  di  sè  mostra  in  sulla  terra  ; e che 

1 grandi  maestri  dell’età  nostre  più  insigni,  pria  d’in- 
carnare il  disegno,  attingessero  nella  preghiera  l’ispi- 
razione. Arroge  che  vuoisi  confessar  di  leggieri  che  le 
arti  sono  cosa  perfettamente  italiana,  essendoché  in  que- 
sta sacra  tei’ra  oltre  alla  vaghezza  de’  colli,  de’  monti, 
de’  piani,  delle  valli,  alla  serenità  del  cielo  e a tanta 
varietà  di  verace  bello,  dall’Alpe  all’ultimo  sasso  del 
Lilibéo  splende  glorioso  il  vessillo  della  Croce;  e però 
colla  religione  altresì  usciron  d’Italia  e ìndi  per  tutta 
Europa  si  dilhisero  le  leggi , i reggimenti , le  lettere , 
le  arti.  Che  più?  Perché  Roma  meritamente  si  reputò 
il  domicilio  privilegiato  del  sublime  e del  bello,  e il 
Soglio  Pontificale  brillò  sempre  di  artistiche  bellezze, 
se  non  perchè  ivi  più  che  altrove  raggia  lo  splendore 
della  verità?  E perchè  mai  l’italica  poesia  è dell’anti- 
ca più  gi*ande  e Sublime,  quanto  le  cattoliche  creden- 
ze avvantaggiano  i simboli,  e i miti  della  Gentilità? 
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Infine  se  possiam  noi  recarci  a gloria  la  niaggioi*  musa 
del  mondo,  non  ò forse  la  religione  che  ispirava  nel 
sacro  petto  deirAlighieri  quel  divino  poema,  che  vivrà 
, finché  le  umane  generazioni  s’avranno  in  amore  il  ve- 
ro ed  il  bene?  Sì  per  fermo  Dante,  unificando  le  ispi- 
razioni della  patria  carità  colle  bellezze  di  nostra  Fede, 
riverberò  sull’ italica  poesia,  per  così  dire,  il  più  lu- 
cido raggio  del  nostro  sole  e delFeterno.  Nè  qui  vuoisi 
omettere  che  la  storia  e i monumenti  attentamente 
studiati,  dimostrano  i popoli  italo-greci  essere  stati  gran- 
di, perchè  a dismisura  religiosi;  e in  Grecia  e in  Ro- 
ma le  arti  esser  venute  in  assai  grido  sino  a che  quel- 
le genti  s’ebbero  in  onore  gli  dii;  ma  poscia  quclh' 
volsero  in  basso  la  loro  altezza  secondochè  si  affievo- 
lirono le  comuni  credenze.  Che  se  perspicaci  ingegni 
col  correr  degli  anni  tornarono  in  fama  e a perfezion 
ricondussero  le  arti  gentili,  a chi  altro  dehhesi  attri- 
buire, se  non  a’  principi  pii,  a’  romani  Pontefici  e in 
peculiar  modo  alla  nostra  religione  , a cui  le  scien- 
ze pur  anco  e le  nobili  imprese  son  debitrici  de’  loro 
coniinciamenti , e spesso  de’  loro  progressi?  Vergogni- 
no pertanto  que’  folli  che  s’attentarono  impugnar  la. 
Fede  cattolica  pe’  suoi  incomprensibili  misteri  favorii* 
le  arti;  che  anzi  essendo  ella  tutta  mistica  e spiritua- 
le, è agli  artisti  fonte  inesausta  d’ideale  beltà  perfet- 
ta e divina  cui  material  culto  porger  non  può.  E nel 
vero  a quale  tien  fìtto  il  pensiero  nel  fango  che  di 
magnifico  olTrir  si  può  nel  regno  della  natura?  Le  ar- 
ti belle  adunque  che  io  risguardo  siccome  parte  di 
religione,  debbono  a questa  le  lor  maggiori  bellezze, 
onde  si  resero  immortali  que’  miracoli  di  valore  Dante, 
Michelangelo,  Raffaele,  i Caracci,  e Torquato. 

Or  se  intendimento  delle  arti  d’imitazione  è di 
giovar  dilettando , e dalla  religion  si  procacciano  il 
maggior  nerbo,  che  a\rassi  a dire  della  poesia,  che 
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di  (|iiclle  c regina?  In  latto  non  e ella  la  poetica  fa- 
coltà che  sotto  le  più  vaghe  sembianze  del  hello  al- 
letta la  ragione  alla  conoscenza  del  vero,  muove  la 
volontà  ad  operar  il  bene;  e innalzando  la  mente  a 
sublimi  concetti,  desta  bramosia  di  gloria  e di  virtù, 
c solleva  inni  di  laude  alla  Divinità  con  l’incantesimo 
<li  misurate  parole?  La  poesia  aduiujue  si  accoppia  con 
la  verità,  e a ben  far  è di  sprone  : qual  meraviglia 
però  che  la  nostra  religione  si  felicemente  formata, 
sia,  per  così  dire,  una  vera  poesia;  e gl’ispirati  vati 
in  ogni  genere  di  lei  ci  dessero  compiuti  esemplari  ; 
e gli  sprezzatola  pur  anco  del  cattolico  culto , a’  bi- 
blici libri  attingendo,  ingemmassero  le  loro  carte  di 
care  gioje,  ad  altri  fonti  negate?  Il  perchè  convene- 
vole soprammodo  a me  sembra,  che  io  pubblico  in- 
segnator  di  lettere  del  pari  che  ministro,  comecché 
indegno  del  Santuario,  mi  levi  alla  difesa  di  queste, 
vendicando  le  natie  lor  glorie  centra  la  sentenza  di 
alcuni  moderni  letterati,  e dimostrando  ad  un’ora  che 
la  nostra  religione  a preferenza  delle  altre,  ha  di  sua 
natura  un  linguaggio  supremamente  poetico,  siccome 
iidatto  in  ogni  età  ne  porse  prove  non  dubbie. 

Certa  cosa  è che  la  religione  è la  vera  tilosofìa 
delle  arti  belle;  e queste  per  lei  salgono  in  cima  di  glo- 
ria. E nel  vero  j)er  lei  la  musica  avvivò  i suoi  canti  ; 
lei  la  pittura  ritrasse  ne’  fasti  suoi;  di  lei  la  scoltura 
si  giovò  })cr  fregiar  le  sue  tombe  ; di  lei  rarebitettura 
per  rizzarle  i maestosi  suoi  tempii  ; di  lei  la  poesia  per 
intuonarle  i suoi  inni  ; per  queste  le  nazioni  vennero 
in  fama;  s’accesero  neH’amore  di  magnanimi  fatti;  più 
pura  e viva  si  mantenne  la  Fede;  e le  furono  a’  po- 
poli cagion  di  (pie’  beni  ond’è  beata  la  vita.  Ma  in 
troppo  amjiio  pelago  disjiiegberei  le  vele  della  mia 
orazione , ov’  io  mostrar  volessi  che  per  la  religione 
le  arti  tutte  rifulsero  di  sjdendida  luce:  sol  farò  mot- 
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(0  (li  ([lutila  eli(^  è di  oo'iii  altra  generatrice  e mae- 
stra,. della  poesia  vo’  dire  la  (piale  tecesi  del  primo 
uomo  compagna,  uscito  appena  dalle  mani  del  Crea- 
tore, e allorché  il  peso  della  colpa  gravò  sul  cajio  di 
Ini,  e gli  fu  forza  muovere  negli  amari  passi  delFe- 
siglio. 

Nè  qui  è mio  intendimento  far  parola  deirehraica 
gente,  la  quale  comecché  non  fosse  montata  a grado 
di  perfezione  nelle  arti  del  Disegno,  sia  per  manco  di 
acconci  sussidii,  sia  pel  suo  genio  moralmente  auste- 
ro, pur  nella  poesia  quanto  le  altre  avvantaggia  di 
antichità,  tanto  le  vince  nella  sublimità  siccome  quella 
che  a’  raggi  della  religion  verace  penetrò  negli  eterni 
tahernacoli  di  Dio,  e quinci  al  paraggio  di  lei  si  ec- 
elissano  i poetici  splendori  de’  Greci,  de’  Latini  e delle 
pi(ì  colte  nazioni.  Vero  é che  pur  toccando  i poeti 
che  non  furon  divinamente  ispirati,  io  corro  acqua 
che  in  parte  da  taluno  fu  corsa,  ma  non  mai  senza 
utilità  letteraria. 

E qui  sulle  prime  prendo  le  meraviglie,  come  il 
Marmontel  forse  per  primo,  e con  lui  poscia  il  De- 
spreauv,  il  Boiloaù,  il  Voltaire,  e pili  altri  di  quella 
risma  sentenziassero  mal  confarsi  alle  poetiche  tinzi(v 
ni  i cristiani  subhietti , ma  sì  la  mitologia  la  quale 
quanto  dilettevole,  altrettanto  falsa,  animava  tutta  na- 
tura. E per  ragionare  innanzi  tratto  della  divinità  ve- 
race, oh!  quanto  dilTerenzia  dagli  dii  falsi  e bugiardi! 
E in  vero  se  in  maestoso  atto  da  Omero  si  ritrae  Gio- 
\e  che  al  volger  de’  neri  sojiraccigli  fa  tremar  FOlim- 
po,  0 Nettuno  a cui  in  tre  passi  vien  fatto  porgere  aita 
a’  Greci , mi  sembrai!  languide  imagini  ; ma  se  dipin- 
gendo l’Eterno  in  ira,  tu  vedi  precedergli  la  morte, 
e il  comune  avvei’sario,  e i monti  che  si  dissolvono,  e 
i colli  che  si  abbassano,  e l’abisso  che  mette  grido, 
e il  mare  che  a lui  alza  le  mani,  mal  potendi)  resi- 
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slorgli,  qual  gruppo  di  grandiose  idee  e sublinii  della 
possanza  divina!  Che  se  poi  Egli  discende  nel  Caos, 
e al  comando  che  facciasi  la  luce,  la  luce  fu  fatta, 
forsechè  non  s’inabissa  nel  nulla  il  figliuol  di  Saturno? 
E allorché  il  vero  Dio  si  offre  or  benefico  Creatore, 
or  Re  offeso,  quando  Padre  del  suo  popolo,  quando 
IHmitor  de’  malvagi,  quali  magnifiche  imagini  soccor- 
rono al  pensiero  ! Anzi  io  son  di  credere  che  nella 
mosaica  divinità  sia  di  per  sè  il  sublime,  perchè  al 
suo  cenno  sempre  veggonsi  sostare  i fiumi,  curvarsi 
i cieli,  aprirsi  i mari,  crollarsi  le  mura  delle  città,  ri- 
surgere  gli  estinti.  Nè  io  qui  proporrò  esempii  di  sa- 
cri vati;  ma  per  tacermi  di  altri,  sol  toccherò  del  prin- 
cipe de’  profani  che  bevendo  alle  chiare  onde  della 
divina  Sapienza,  ci  delineò  Dio  con  tali  colori  e ima- 
gini che  vincono  a gran  pezza  ogni  mente  creata.  E 
nel  vero  qual  maggiore  in  Dio  si  può  concepir  la  mae- 
stà , la  possanza , l’ immensità  che  là  ove  dice  = Colui 
che  tutto  muove  = Ove  ogni  ben  si  termina  e s’ini- 
zia = Quel  bene  che  a ogni  cosa  è tanto  = Colui  che 
\^olse  il  sesto  allo  stremo  del  mondo  = Quei  che  ve- 
de e puote  = Ove  s’appunta  ogni  uhi,  e ogni  quan- 
do = Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova  = Colui  che 
si  nasconde  lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è gua- 
do ==  e mille  altre  di  così  fatte?  Adunque  è fuor  dub- 
bio che  negli  dii  d’ Omero  tu  vedi  smorte  imagini  a 
petto  a quelle  del  Dio  d’israello;  e se  talora  in  quelli 
traluce  il  sublime  , vi  scorgi  un  non  so  che  di  arte 
umana  che  non  di  rado  inchina  a bassezza,  e tal  fiata 
agevolmente  si  tramuta  in  ridicolo,  perchè  accompa- 
gnalo da  poco  grave  corteggio;  all’incontro  il  Creatore 
eterno  si  ritrae  sempre  sopra  ogni  mortale  artificio: 
vedesi  e sentcsi  neH’efiètto  che  è visibile,  e quindi  o- 
gnora  immenso  e sublime;  e però  sempre  tu  ravvisi 
aliarsi  alle  poetiche  tinte,  siano  graziose,  siano  torri- 
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bili,  c d’ogiìi  fatta  l’idea  del  vero  Nume:  ma  non  cosi 
va  la  bisogna  degli  dii  della  Gentilità,  non  essendo  clic 
uomini  vendicativi  e dissoluti.  Inoltre  se  egli  è vero 
che  il  sovranaturale  poetico  dcbbe  alla  fantasia  parla- 
re, ritraendo  dalla  religione,  ed  è forza  giovarsi  del 
suo  linguaggio  a plasmare  i propri!  idoli,  è altresì  certa 
cosa  che  gli  dii  del  padre  della  greca  letteratura  son 
meri  ludibri!  di  sua  immaginazione  , onde  Pitagora  , 
Platone,  e più  altri  fdosolì  lo  ebbero  a dispetto;  ma 
nell’ oltrenaturale  della  poesia  cristiana,  che  è di  un 
genere  al  tutto  diverso,  si  scorge  una  seconda  Provi- 
denza  a’  sensi  soggetta,  simboleggiante  quella  che  ar- 
canamente governa  il  mondo,  la  quale  è aggradevole 
alla  fantasia  non  meno  che  alla  ragione,  mostrandosi 
0 ne’  subiti  terribili  effetti,  o nelle  opere  delle  crea- 
ture. In  fine  l’uomo-Dio  forsechè  senza  punto  danneg- 
giar la  religione,  non  è scaturigine  d’inesausta  miniera 
di  poetiche  bellezze,  che  mentre  nulla  han  di  corpo- 
reo, ci  additano  presente  la  divinità  sotto  dilettevole 
sembianza  , siccome  vagamente  ce  lo  delincarono  i 
poeti  del  pari  che  i dipintori  appresso  le  traccie  degli 
Evangelisti  ? Ed  oh  ! se  a que’  duo  epici  immortali 
greco  e latino  fosse  stato  concesso  conoscere  che  Que- 
gli il  quale  dal  Ciel  folgora,  fu  in  ruvidi  lini  avvolto; 
Cui  l’universo  non  cape,  fu  ascoso  nel  sen  d’una  Ver- 
gine ; che  accorsero  pastori  alla  sua  culla  ; che  Magi 
guidati  da  una  stella,  gli  si  fecero  innanzi  con  presenti 
per  venerarlo  ; che  gli  Angeli  scendean  nel  deserto  ; 
che  una  Vergine  Madre  adorava  il  suo  divin  portato; 
ed  altre  siffatte  cose,  di  quali  graziose  bellezze  e sen- 
tite avrebber  fiorito  i loro  poemi  1 E se  ne’  reconditi 
misteri  si  fosser  essi  addentrati,  con  quali  poetiche  i- 
magini  avrebber  sottoposto  quelli  alla  fralezza  de’  sen- 
si ! Ci  avrebber  delineato  il  Padre  in  forma  di  veglio 
antenato,  maestoso  dei  tempi;  il  Figliuolo  sedente  in 
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irono,  0 con  volto  più  sl'olgoranlc  ilei  soie,  tenente 
neiruna  mano  sette  stelle,  neH’altra  un  libro  con  set- 
te suggelli,  con  innanzi  alle  labbra  un  liuine  scorren- 
te (li  luce,  e con  uno  sgabello  ond’escon  voci,  fulmi- 
ni e baleni;  in  line  lo  Spirito  Santo  qual  colomba  che 
copre  i venti  con  le  sue  ali  di  pace,  o recato  dalbem- 
blema  della  sua  mansuetudine , dell’  amore  e dell’  in- 
nocenza. Se  stata  fosse  lor  nota  una  donna  mortale, 
fatta  madre  immortale  del  Dio  Redentore,  l’avrebber 
ritratta  assisa  su  cocchio  più  della  neve  candido,  splen- 
dente a modo  di  mistica  rosa,  o di  matutina  stella,  fo- 
llerà del  sole  di  grazia,  a’  cui  cenni  pendono  gli  An- 
gioli più  belli,  a cui  intorno  le  arpe  e i cori  celesti 
fanno  eterno  concento;  e per  siffatto  modo  quali  gra- 
ziose j)itture  e magnifiche  ci  avrebber  donato  quei 
principi  dell’  epica  poesia  ! Il  perchè  qual  meraviglia 
che  i greci  e i latini  abbiano  con  mano  maestra  pen- 
nelleggiata  la  natura,  e ritratta  nelle  più  belle  sue  sem- 
bianze; ma  là  ove  della  Divinità,  o de’  misteri  della 
religion  fecer  motto,  abbiano  eccitato  le  risa  o lo  sde- 
gno,  siccome  non  irragiati  da  verace  sapienza?  Or  chi 
oserà  sentenziare  i misteri  di  nostra  Fede  rifuirgire  a’ 
poetici  vezzi,  mentre  nulla  v’ha  di  più  bello  e di  più 
grande  nella  vita  che  le  cose  a’  misteri  involute  ? E 
chi  non  confesserà  soprammodo  acconciarsi  a poesia 
la  religion  cristiana? 

Che  se  alle  Aiiireliche  creature  vosliasi  far  tra- 
passo,  qual  gruppo  di  belle  imagini  occorre  alla  men- 
te! Son  quelle  i fidi  compagni  deH’uomo,  i messaggeri 
di  Dio  che  talora  vestono  amabili  forme  umane:  ed 
oh  ! quanta  vaghezza  danno  a poesia  immaginarli  a cu- 
stodi de’  virtuosi  sentimenti  e della  bella  natura  ! La 
fantasia  può  di  pianeta  in  pianeta  vagando  in  un  co’ 
Serafini,  coi  Troni  e cogli  altri  ordini  dell’Angelica 
•rerarchia  scender  sulla  terra,  dalla  «rrandezza  cioè  alla 
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dolcezza  delle  imajiini  passare.  Se  tu  entri  le  foreste, 
t’avvieni  nell’ Angelo  della  solitudine;  se  guati  le  rose 
onde  s’infiora  l’Àurora,  son  le  chiome  dell’Angelo  ma- 
tutino;  se  a mezzo  de’  cieli  affissi  le  pupille,  vi  posa 
l’Angelo  della  notte;  l’Angelo  del  silenzio  il  precede; 
il  segue  l’Angelo  del  mistero;  è l’Angelo  de’  santi  amori 
che  alle  vergini  è cortese  di  celeste  sguardo;  è l’An- 
gelo delle  armonie  che  loro  dona  le  grazie;  allato  al- 
l’Angelo dell’amicizia  stanno  le  gioje  innocenti,  i casti 
amplessi,  le  consolazioni  dell’anima,  l’immortale  spe- 
ranza. Questo  innumerevole  stuolo  di  spiriti  angelici, 
ond’è  pieno  l’universo,  forsechè  non  porge  a’  poeti  il 
destro  di  vaghissime  e svariate  tinte  da  compor  qua- 
dri a meraviglia?  Che  se  la  religion  mette  innanzi  spi- 
riti di  luce,  tutti  intesi  a ben  fare,  non  lia  pur  difetto 
di  spiriti  di  tenebre,  meditanti  ognora  infortunii  all’uo- 
mo; e per  questo  conflitto  perpetuo  di  quante  bellez- 
ze è creatrice  la  fantasia  ! Che  più  ? Se  agli  accidenti 
terribili  della  natura  e a ciascun  delitto  ti  piace  asse- 
gnar un  demonio , di  quanti  esseri  soprannaturali  tu 
popoli  la  terra  ! Quale  varietà  di  colori  ti  olfron  mai  ! 
E se  a questi  attribuisci  un  caraUerè , quali  dipinture 
e quanto  svariate  ne  sorgono  ! E se  poni  mente  alle 
azioni,  quanto  di  gran  lunga  vincono  i mitologici  fatti  ! 
Invero  nel  Milton  Satana  che  pugna  centra  Michele,  e 
la  rotta  delle  legioni  fulminate  da  Emmanuello,  è bra- 
no di  forza  che  non  ha  pari;  è uno  de’  più  bei  tratti 
della  moderna  poesia  ; come  pure  il  ritratto  dell’avver- 
sario d’ogni  bene  è di  mano  maestra,  da  non  sotto- 
stare a quello  dell’Alighieri  e del  Tasso;  e l’altro  di 
Abbadona,  immaginato  dal  Klopstok,  è commendabile 
oltremodo. 

L’inferno  senza  fallo  a’  Gentili  poeti  e a Virgilio 
massimamente  porse  lugubri  tinte  e terribili  ; ma  a’ 
Cristiani  di  siffatte  che  ti  gelan  d’orrore.  L’Alighieri, 


— '18  — 


por  passarmi  dol  xMilton  c di  più  altri  mostrò,  nel  suo 
iiderno  cose  tremende  e idee  di  spavento  che  nulla 
più;  e con  queste  heii  rispondenti  parole,  aspre  e pau- 
rose, e voci  ruu:ginose  e tinte  d’infernal  fuliggine.  Ad 
ogni  bolgia  vedi  tu  la  divina  giustizia  che  i peccatori 
flagella  co’  più  acerbi  supplicii,  e con  tocchi  e pen- 
nellate che  danno  la  cosa  viva  a vedere  e a sentire. 
In  niun  greco,  o romano  scrittore  ti  verrà  fatto  rin- 
venir un  inferno  più  orribile  che  quello  cui  la  dantesca 
fantasia  creò  appresso  la  fidata  guida  de’  biblici  libri 
a cui  il  gran  teologo-poeta  studiava  continuo.  Se  adun- 
que l’Alighieri  riuscì  veramente  miracolo  de’  poeti  nel- 
r inferno,  vuoisi  non  pure  attribuire  al  prepotente  suo 
ingegno,  ma  a’  minacciosi  dogmi  eziandio  di  nostra  Fe- 
de. 11  Purgatorio  poi  è materia  di  tal  meraviglioso,  i- 
gnoto  agli  antichi:  nulla  alle  muse  più  addatto  che  un 
luogo  mezzo  tra  il  dolore  ed  il  gaudio,  tra  la  felicità 
e la  sventura.  Il  sapere  le  preci  e le  pie  opere  aver 
valore  ad  affrettar  alle  anime  la  beatilica  visione , qual 
toccante  soggetto  è al  poetico  pennello  ! E però  nella 
Cantica  del  Purgatorio  il  gran  ghibellino  quai  senti- 
menti vi  sparge  di  penitenza,  di  pace,  di  umiltà!  Qui 
voci  pietose,  mansuete,  ed  un  andar  di  numero  tra 
dolce  e maninconoso.  Il  Paradiso  poi  de'  Cristiani  oh  ! 
quanto  differenzia  dagli  Elisii  ! Il  letiziar  degli  eletti 
in  un  con  gli  angelici  spiriti,  e il  sommo  Bene  quanto 
si  dilunga  dai  godimenti  de’  Mani  sotterra  ! E qui  l’alto 
cantore  dispiega  idee  altissime,  e sopra  ogni  usato  mo- 
do d’immaginazione  e nobili  e piene  di  giocondità  e 
di  gaudio,  e con  esse  parole  festevoli,  liete  e sonore. 
Ma  se  tanta  ricchezza  di  modi,  d’immagini,  di  locu- 
zioni tra  sè  distanti  e varie  di  atteggiamenti  è preci- 
pua dote  della  fecondissima  mente  deH’Aligbieri,  dee 
però  egli  saperne  grado  alla  Fede  di  Cristo  che  si  va- 
ghe cose  e terribili  a lui  somministrava,  negate  nella 
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roligion  de’  Pagani.  Allo  poetiche  Unzioni  adunque  si 
alla^  oltre  ogni  credere  la  cristiana  credenza. 

Che  se  al  dettato  del  Voltaire  il  pregio  del  mitolo- 
gico linguaggio  è,  di  animar  tutta  natura,  onde  la  poesia 
ritrae  vivacità  di  leggiadri  colori,  forse  la  poetica  facoltà 
da  sola  la  Mitologia  l’attinge?  Non  può  forse  ella  diper- 
sè  dar  persona  e vita  alle  idee  astratte  e sensibili  e 
ad  ogni  ragion  esseri  ? Chi  ben  s’ addentra  ne’  poetici 
trovati , comprende  quanto  ampiamente  ne’  cristiani 
subhietti  l’arte  divina  si  estolle  colle  ardite  figure  e 
colla  convenevolezza  dello  stile,  e può  sotto  il  velame 
delli  versi  strani  rappresentare  il  vero  e il  sacro,  no- 
bilmente e con  diletto  idoleggiato  e con  dicevoli  colori. 
Oltreacciò  la  nostra  religione,  sbandeggiando  dalla  poe- 
sia i Fauni,  i Satiri,  le  Ninfe  e le  altre  deità  che  fal- 
sarono il  vero,  sformarono  e impicciolirono  la  natura 
anziché  abbellirla  e aggrandirla,  ridonò  alla  solitudine 
il  silenzio,  alla  natura  l’immensità;  e la  poesia  sfol- 
gorò di  nuovi  splendori , c nuove  dolcezze  toccaron  la 
mente.  Imperocché  parve  al  cristiano  poeta  con  lui 
passeggiar  Dio  negli  spechi;  tutto  esser  pieno  di  Dio, 
e la  profezia  e il  mistero  e la  religione  in  que'  sacri 
orrori  aver  seggio.  Qual  meraviglia  che  a’  cristiani  poeti 
sì  tostoché  i magnanimi  seguaci  del  Nazzareno  si  die- 
dero a spargere  ovechessia  tra  le  genti  la  luce  evan- 
gelica, fosse  dato  donarci  della  vera  poesia  descrittiva, 
ritraendo  la  natura  con  ingenui  lineamenti;  e ciò  fos- 
se inconcesso  a’  Greci,  c a’  Latini  per  forma  che  aj)- 
pena  si  tocca  da  Esiodo,  da  Teocrito,  da  Pindaro,  da 
Orazio  e da  Virgilio,  per  tener  dietro  a’  vani  mitolo- 
gici fantasmi,  distruggitori  delle  naturali  grazie,  men- 
tre la  moderna  musa  ne  possiede  a dovizia?  Infine  se 
una  solitaria  natura  infiorò  le  poetiche  carte  de’  cri- 
stiani di  nuove  e care  bellezze,  quali  ne  porgeranno, 
immaginandola  da  spiriti  angelici  abitata,  presedi  delle 
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foresto  , (lesili  abissi , d(‘2;li  asli‘i , e di  tutto  il  regno 
della  natura?  Foi’za  è duiKjue  confessare  la  religioii 
cristiana  esser  fonte  di  poetico  tesoro,  da  vincere  a 
gran  pezza  il  greco  e il  romano. 

Ma  se  perciò  che  risguarda  la  macltina  de'  poemi, 
noi  ammiriamo  pompeggiar  sulle  altre  la  nostra  Fede, 
non  meno  ella  grandeggia  nella  dipintura  de’  naturali 
caratteri  e de’  sociali  e delle  umane  passioni , onde 
tanto  si  procacciai!  dL  pregio  la  drammatica  e la  mo- 
rale di  cui  il  politeismo  ebbe  difetto.  Per  fermo  essa 
non  pur  nulla  toglie  a quelli,  ma  anzi  mercè  di  lei 
avvantaggiano  in  potenza  e in  bellezza,  quella  molti- 
plicandone i mezzi  e le  sorgenti  : basta  il  por  mente 
che  la  nostra  religione  soltanto  non  è dalla  morale 
discompagnata,  a persuadersi  del  governo  di  lei  sugli 
affetti  umani,  i quali  oh!  quanto  più  belli  si  pajono 
che  nelle  altre  religioni  ! Imperocché  se  il  bello  della 
pittura  è nella  verità  riposto,  quali  ])ennellate  maestre, 
ispirate  dalla  religione,  che  sola  potea  foggiare  tene- 
rezza sì  santa  e sublime,  non  si  scorgono  negli  amori 
di  Adamo  e di  Èva  del  Milton,  e in  quelli  (li  Cidlì  e 
di  Lazzaro  del  Klopstok,  superiori  di  lunga  mano  a 
quelli  di  Ulisse  e di  Penelope , di  Bidone  e di  Enea  ! 
Che  se  il  carattere  di  Priamo  appiè  di  Achille  ajire 
dinnanzi  agli  occhi  scene  commoventi , il  Lusignano 
del  Voltaire  in  cui  pose  quanto  la  religione  cristiana 
ha  di  più  patetico  e importante , è ancor  più  bello , 
perchè  nasce  appunto  da  quella  cotal  patetica  natu- 
ra ond’è  a dovizia  fornita  la  religion  cattolica.  Tan- 
to è vero  che  alla  possanza  delle  idee  religiose  cui 
combattea  1’  autor  dell’  Enricheide , egli  è debitore 
de’  migliori  brani  del  suo  poema  e delle  sue  tragedie. 
Inoltre  se  l’ Andromaca  dell’ Iliade  e la  Bidone  dell’E- 
neide  son  si  tenere,  in  quelle  si  ravvisa  la  moglie 
anziché  la  madre  ; ma  il  linuuaiì^io  (Fona  genitrice  cri- 
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sliana  è quale  veramcnle  si  addico  : serba  pure  tra’ 
ferri  la  sua  dignità  ed  è a Dio  fedele.  E che  dirò  del 
carattere  di  Sacerdote  che  talora  sostiene  parte  preci- 
pua del  dramma , negata  agli  Auguri , agli  Aruspici  e 
ad  altri  Sacerdoti  della  Gentilità?  Se  esso  s’introduce 
a rivelare  gli  arcani  secreti  della  Previdenza,  quanto 
egli  è meraviglioso  ! L’Ahimelecco  deH’Alfìeri  nel  Saul 
quanto  soprasta  alla  Sibilla  neU’Eneide  ed  alla  Pitonessa 
nella  Farsaglia  ! E gli  eroi  di  Torquato  leali  e umani 
non  son  forse  da  preferirsi  a quelli  di  Omero  maligni 
e crudeli,  perchè  all’uno  la  religion  del  Vangelo  sug- 
gerì il  bello  ideale  morale  e dei  caratteri  ? E quali 
parole  farò  io,  per  toccar  un  nonnulla  degli  affetti  u- 
mani,  dell’amicizia  la  quale  venne  in  maggior  pregio 
allorché  per  Cristo  gittò  le  fondamenta  sulla  Carità  ? 
In  quanto  l’uomo  allogato  ne’  campi  della  Speranza  ! 
L’istessa  fruizione  degli  onesti  godimenti  del  itiondo  è 
un’  arra  degli  eterni  gaudi!  del  cielo;  e però  qual  lu- 
me spande  sulle  passioni  la  nostra  Fede  ! Di  quanta 
vivacità,  di  quanta  forza  fa  mostra  ne’  quadri  agli  an- 
tichi inconcessa  ! E allorché  questa  imbriglia  i movi- 
menti del  cuor  umano,  quanto  giova  il  contrasto  a 
render  più  svariato  il  Dramma  e l’Epopea;  e però 
quanto  differenziar  denno  i sentimenti  di  un  amante 
cristiano  da  un  profano  ! Sì  senza  fallo  la  nostra  re- 
ligione accresce  il  bello  all’  Epica  e alla  Drammatica 
poesia.  Ma  quale  stupore , dappoiché  è j)ur  dessa  una 
sorte  di  passione,  avendo  le  sue  dolcezze,  i suoi  so- 
spiri e le  sue  lacrime  che  empiono  i petti  di  spiriti 
generosi?  E non  è pur  ella  in  fatto  che  gode  trarci 
all’ombra  de’  chiostri  e su  per  l’erta  de’  monti  ? Nè 
avvenir  può  per  fermo  che  le  muse  rifuggano  dai  so- 
litari! delle  Tebaidi,  a cui  gli  augelli  porgeano  di  che 
nutricarsi  ed  usavan  cogli  Angioli,  e vi  operavano  me- 
riviglie.  Agli  Elia,  ai  Giosuè,  ai  Danielli,  agli  Isaia,  ai 
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Geremia  che  or  vivono  vita  beala  , forse  mal  si  eoii- 
verrebbe  far  l•is^lonare  ne’  poemi  i sublimi  loro  can- 
tici? Qual  densa  schiera  di  venerande  ombre  alla  vo- 
ce d’una  musa  cristiana  non  si  risveglierebbe  nella 
caverna  di  Mambri  ! E qual  più  diccvol  cosa  che  Abi*a- 
mo,  Isacco  c gli  altri  patriarchi  cantassero  il  vecchio 
patto?  Che  se  poi  a’  giorni  della  nuova  legge  discender 
si  volesse , credete  voi  che  di  lauro  immortale  non 
cingerebbe  il  crine  chi  a cantar  imprendesse  Antonio 
che  invaghito  aireternale  bellezza  erge  altari  nel  de- 
serto  e fa  di  sue  carni  aspro  governo;  o Girolimo  che 
si  fogge  di  Roma,  per  sequestrarsi  in  uno  speco,  e 
col  digiuno  e colle  preci  rintuzzar  le  armi  deU’avver- 
sario  d’ogni  bene,  o di  mille  altri  de’  quali  la  solitu- 
dine udì  i sospiri  ed  il  pianto  ? E che  dir  dovrassi  di 
(pie’  prodi  che  sostenner  duri  travagli  e fecer  gitto 
della  vita  medesima,  caldi  di  amore  per  l’immacolato 
sposo  delle  anime?  Ora  il  rammemorar  ciò  che  a Dio 
piacque  per  quelli  operare  e i miracoli  onde  fur  ono- 
rate le  loro  tombe,  a chi  ardisse  calzare  il  coturno,  in 
quanta  nominanza  il  leverebbe  ! Locare  allato  a questi 
generosi  il  coro  delle  celesti  vergini,  quali  fiorile  bel- 
lezze e graziose  non  porgerebbe  innanzi  agli  occhi  ! A 
quali  voli  non  sublimerebbe  il  lirico  vale  ! Di  ((uali 
nobili  canti  non  risuonerebbe  il  poetico  labbro  ! Tanto 
è vero  che  dalla  religione  i cristiani  non  colser  per 
anco  quel  bello  ond’essa  è feconda. 

Aè  credasi  pur  disdegnare  le  poetiche  grazie  le 
stesse  meravigliose  istituzioni  di  Cristo  e della  Chiesa. 
E nel  vero  per  far  breve  molto  di  alcuna,  qual  vago 
dipinto  non  offrirebbe  mirare  iiom  ritto  sulle  onde 
del  Giordano  a cui  un  solitario  della  rupe  versasse 
acqua  sul  capo,  mentre  tutti  sono  intesi  al  solenne 
rito,  i cammelli  di  quelle  rive,  quel  llume  de’  palri- 
archi,  il  (empio  di  Gerosolima  e i cedri  del  Liliaiio? 
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Che  più?  La  morie  stessa  dal  poeta  cristiano  delineata, 
è cagione  che  al  cuore  scenda  una  nuova  dolcezza, 
poiché  è quasi  aurora  di  vita  novella.  Or  chi  neghe- 
rà con  siffatte  imagini  vestirsi  vagamente  la  poesia , 
da  non  disgradarne  a’  più  severi  aristarchi?  Oltreacciò 
qual  v’  ha  pur  ne’  secoli  moderni  bella  rimembranza , 
0 commendabile  istituto,  originato  dall’ Evangelica  leg- 
ge , che  non  porga  alle  muse  il  destro  del  canto  ? Il 
testimoniano , per  omettere  più  altri , i poetici  tempi 
cavallereschi  ne’ quali  la  nostra  augusta  religione  die 
nascimento  alle  fate  ed  agli  incantesimi,  onde  sì  chia- 
ra suona  la  fama  di  Lodovico  e di  Torquato.  No  : non 
v’ha  nella  cattolica  credenza  cosa  che  non  sia  supre- 
mamente poetica,  sia  che  tu  risguardi  i venerandi  riti 
de’  giorni  solenni , siano  le  tombe , e le  preci  a Dio 
innalzate  a requie  dei  defunti,  sia  il  suono  de’  sacri 
bronzi,  siano  le  meste  salmodie,  e i cantici  di  laude; 
tutto  in  brieve  impenna  l’anima  de’  vati  cristiani  a 
voli  sublimi,  e la  empie  di  liriche  imagini,  di  caldi 
affetti  e delicati,  di  pensieri  nobili  e teneri. 

Or  essendo  la  religione  di  Cristo  fontana  vivace  di 
poetiche  acque,  quale  stupore  che  al  cantor  dell’En- 
richeide  il  quale  ardea  nell’odio  contro  di  lei,  fosse 
negato  salire  a quell’altezza  a cui  era  da  natura  di- 
sposto ? Anzi  io  son  di  credere  che  se  amore  per 
questa  l’avesse  scaldato,  nel  suo  stile  non  avrebbesi 
a desiderare  maggior  polso  e nerbo.  Tanto  è vero 
che  l’austerità  de’ costumi  e una  pia  credenza  più  che 
una  ricca  vena  d’ ingegno  giovano  a’  cultori  delle  Muse. 
Imperocché  non  vuoisi  reputare  che  l’eterno  largitore 
del  poetico  estro  sospingesse  Tiiomo  a folleggiar  ver- 
seggiando, c gli  avesse  inframmesso  un  argme  insu- 
perabile a trattar  con  dicevole  misurata  favella  della 
verità  c della  cattolica  religione  per  cui  sola  il  trasse 
del  nulla.  Ben  conobbero  questa  inesausta  miniera  di 


poesia  i santi  INazianzeno , Sinnesio,  Dario,  Paolino, 
Ambrosio,  Fortunato,  Prudenzio  e più  altri  poeti  greei 
e latini  cristiani  i quali  con  tenerezza,  maestà  e de- 
coro ritrassero  in  magniliclie  odi  ed  inni,  da  fronteg- 
giar quelli  de’  vati  di  Tebe,  di  Cirene  e di  Venosa, 
le  laudi  del  fonte  d’  ogni  beatitudine  e di  chi  in  per- 
petuo si  gode  di  quella.  Nè  qui  farò  motto  de’  fasti 
della  chiesa  del  Godeau,  nè  della  Messiade  del  subli- 
me Klopstok,  nè  del  Paradiso  perduto  del  Milton,  nè 
dell’ Abele  del  Gesner,  poemi  prestantissimi,  nè  del 
Byron  che  dal  cristianesimo  combattendolo,  attinse  ogni 
sua  elevata  forza;  nè  farò  menzione  de’  latiniu^pici 
carmi  dell’età  di  Leone,  del  Parto  cioè  della  Vergine 
Madre  del  Sanazaro , della  Cristeide  del  Vida , della 
Francisciade  del  3Iauro,  e di  altri  che  infiammati 
dall’ amor  divino,  rivocarono  la  poesia  al  suo  primo 
islituto  e splendore,  cantando  religiosi  e morali  sub- 
bietti  : sol  toccherò  de’  nostrali  i più  noti  e i più 
sommi,  onde  si  paja  la  sentenza  del  Foscolo  cadere 
in  parte  non  giusta,  che  qual  poeta  usasse  della  caf- 
tolica  religione , inmluta  da  incomprensibili  misteri , 
si  procaccerebhe  infinito  pudore  a sè  e scarsa  fama  al 
suo  secolo,  perchè  essa  non  rende  amabile  la  licenza 
e la  voluttìi  e non  idoleggia  le  passioni. 

Ma  oh  ! quanto  si  diparte  da  verità  quegli  che 
s’attenta  sceverar  l’utile  dal  dolce,  senza  por  mente 
che  a discompagnar  la  poesia  dalla  lilosolìa  e dalla  pie- 
tà, solo  può  esserne  cagione  la  corruttela  del  secolo 
e lo  spirilo  di  libertinaggio.  E quando  mai  alla  poesia 
fu  forza  essere  menzognera  per  sua  naturai  proprietà? 
Che  anzi  i poeti  in  tutte  età  esser  denno  i primi  e i 
saggi  maestri  delle  nazioni;  e anziché  darsi  alle  fole 
della  Gentilità,  hanno  a trattar  argomenti  di  verace 
saj)ienza;  però  a ragione  lo  Stagirita  disse  la  poetica 
facoltà  llgliuola,  c ministra  della  morale  lilosolia  e da 
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Strabene , da  Lattanzio  e da  più  altri  sonare  il  me- 
desimo che  filosofia  de’  costumi,  e teologia,  se  non 
che  ella  in  più  vaga  foggia  fa  di  sè  mostra,  attira  a 
sè  gli  sguardi  , e nel  suo  amore  accende  il  cuor 
dei  più  schivi.  Di  qua  è precipuamente  l’ eccellenza 
dell’italica  poesia,  che  traendo  origine  dal  Cièlo,  dai 
riti,  dai  costumi,  dalle  credenze  cattoliche,  dilettando 
ammaestra,  non  già  colle  fredde  speculazioni,  ma 
colle  scandi  e meravisliose  imasini,  ritratte  dalla  fan- 
tasia,  del  vero  e del  verisimile  più  efficace  del  vero 
stesso,  come  più  efficace  del  hello  reale  e più  per- 
fetto è sempre  quel  hello  cui  noi  cliiamiamo  ideale. 
Or  che  dirò  io  del  principe  degli  italici  vati  che  con 
uno  stile  il  quale  passo  passo  sente  dello  sdegno  e 
della  rapidità  di  Ezechiello,  cantò  la  Monarchia  di  Dio 
con  tanta  masnificenza  che  meritamente  si  addimandò 
divino;  e di  tanta  luce  sparse  il  suo  secolo  che  da 
lui  ehhesi  il  nome?  solo  di  sovrane  bellezze  in- 

gemmò l’inferno  e il  purgatorio,  ma  il  paradiso  ezian- 
dio, ove  al  Foscolo  sembrò  l’ Alighieri  invilupparsi  in 
tenebre  e sofismi , da  sconfortare  i più  studiosi  del  sa- 
cro poema;  ma  per  l’opposito  l' Alfieri  il  quale  non 
fu  certo  preso  all’ amore  della  teologia,  si  delle  arti 
belle,  e massimamente  della  j)iù  illustre,  estrasse  as- 
sai più  bellezze  dall’  ultima  cantica  che  dalle  altre  ; e 
al  Biagìoli,  al  Cesari,  al  Monti,  al  Lanci  e a quanti 
sentono  vero  sapore  di  poesia,  jiare  nel  Paradiso  di- 
scrjirir  miracolo  di  hellezza  e sì  meraviglioso  artificio 
di  altissima  poesia  che  nella  maestria  ammirabile  del 
lavoro  entra  innanzi  alle  due  prime  cantiche.  Tale  è 
la  vita  de’  colori,  dati  alle  sue  idee,  e l’airsiustato 
lumeggiar  delle  tinte  onde  compose  e fiori  questo 
quadro,  siffattamente  idoleggiato  che  f immaginazione 
anziché  stancarsi,  siccome  è avviso  allo  sdegnoso  can- 
tor  de  sc]»olcri,  è ben  ricreata,  e sino  alla  fine  in  un 
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ammirazion  tlileUevole  lieii  sospeso  iloleenieiile  il  loi- 
lore.  Clic  dirò  io  del  Pelrarca  il  quale  se  ne’  poliliei 
suhbielli  allo  si  levò  poetando,  fu  divino  allorcliè  |>re- 
se  a cantar  la  Vergine  Madre  che  vestita  di  sole,  e 
cielo  e terra  di  sue  bellezze  innamora,  poiché  bevve 
alle  sacre  acque  della  religione?  Ma  dove  lascio  te,  o 
Torquato,  emulatore  de’  carmi  Meonii  e del  .Mantova- 
no il  quale  e nella  canzone  alla  sposa  de’  sacri  canlici 
e nelle  scile  (jiornale  e nc\\ Epopea , degnissima  di  ce- 
dro, sì  sublime  poggiasti  che  nulla  sarà  a tutte  genti 
dell’aggiungere  al  tuo  volo!  E che  dirò  io  del  Chiabre- 
ra  che  tinse  e avvivò  le  sue  odi  allo  spirito  profetico? 
E che  di  te,  o Menzini,  per  cui  udimmo  novellamente 
piangere  Geremia  in  dolcissimo  metro  italiano?  E che 
della  tua  Elopedia,  ingemmata  di  bibliche  imagini  e con- 
cetti? E che  del  tuo  Paradiso  Terrestre,  la  cui  mate- 
ria traesti  da  Mosè?  Nè  mi  passerò  deW  Angeleida  del 
Valvasone,  onde  forse  il  Milton  attinse  l’idea  del  suo 
magnifico  poema:  nè  mi  tacerò  del  Tansillo,  esimio 
pel  suo  meraviglioso  e incomparabile  Epico  carme  sulle 
Lacrime  di  san  Pietro  : Nè  andrai  tu  innosservato , o 
Bracciolini,  che  nella  Croce  racquistata  prendesti  in 
esempio  l’alto  cantor  di  Goflredo,  del  quale  se  non 
pareggiasti  la  maestà  e la  grandezza,  pure  a te  ne 
vuoisi  rendere  onore.  Come  non  far  motto  dell’Erco- 
lani  sì  alfettuoso  ne’  Dolori  della  Vergine  "I  Come  del 
Cotta  che  ha  cantato  il  suo  Dio  con  tutta  la  poetica 
forza,  e animati  i divini  attributi  e i misteri  della  di- 
vinità con  meravigliosa  energia  di  poetico  stile?  Di  te 
farò  pur  menzione,  o Betti,  che  nella  Consumazione 
del  secolo  ti  mostrasti  dei  più  potenti  imitatori  dell’Ali- 
ghieri  ; e di  te  altresì,  o Varano’,  che  tutte  foggiasti 
sullo  stampo  dantesco  le  tue  teologiche  visioni:  farò 
pur  parola  del  Filicaja  che  nelle  sue  sacre  odi  toccò 
il  maggior  segno  di  perfezione , c innalzato  sui  vanni 
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(lei  profeti  a niun  fu  dato  raggiungerlo.  Non  v’ha  lode 
che  agguagliar  possa  il  Metastasio  il  quale  se  levò  di 
sè  grido  ne’  profani  argomenti,  superò  se  stesso,  quando 
pose  sulla  scena  l’ Isacco  il  Gioas , il  Giuseppe  : e che 
dir  dell’Astigiano  il  quale  se  ammirabile  in  tutte  le 
sue  tragedie,  toccò  il  sommo  della  bellezza,  anzi  fu 
più  che  umano  nel  Saul  ? Nè  mille  altri  rammenterò 
che  in  tutte  età  fur  de’  primi  che  a’  lor  dì  fioriron 
l’arte  poetica,  esprimendo,  secondochè  voleva  il  Fleu- 
ry,  i più  teneri  e nobili  affetti  di  un’anima  religiosa. 
Ma  a che  percorrere  i preteriti  secoli  ove  il  nostro  per 
avventura  entra  innanzi  a molti  altri,  dacché  i più  va- 
lorosi ingegni  moderni  si  dierono  a cantare  i misteri 
della  nuova  legge,  il  suo  stabilimento  e i progressi, 
quali  sono  il  Gagnoli,  il  Capozzi,  il  Pellico,  il  Ricci, 
il  Santucci,  il  Montanari,  il  Torricelli,  il  Montrone, 
il  Rossini,  il  Romani,  il  Borghini,  il  Maffei,  il  Mezza- 
notte, il  Lanci,  e per  tacer  di  più  altri,  il  Manzoni 
e il  Borghi  che  tengono  il  seggio  di  principi  nella  li- 
rica con  allato  il  Marchetti  e il  Mamiani? 

Le  quali  cose  stando  in  tali  termini  sento  nell’ani- 
ma bollirmi  lo  sdegno,  e posso  a gran  pena  contenere 
acerbe  parole,  per  aver  il  Torti  tortamente  sentenziato, 
favellando  del  Minzoni,  che  ove  stato  egli  fosse  Sacerdote 
della  Gentilità , e due  mila  anni  previssuto , arrichito 
avrebbe  V italiano  Parnaso;  ma  la  purità  di  sua  reli- 
gione ne  contenesse  il  genio  poetico.  Ma  oltreché  stolto 
è il  colui  giudizio  che  il  Ferrarese  lungi  le  mille  mi- 
glia dall’ aver  a perfezione  condotto  lo  stile  dell’ Ali- 
ghieri, per  cui  si  disse  divino,  mentre  anziché  forte 
e pittoresco,  tumido  e grottesco  sembra  a chi  ben  si 
conosce  dell’  arte  poetica,  forsechè  1’  onorato  drap- 
pello de’ mentovati  spiriti  non  si  ebbe  procacciato  in 
Riicona  splendido  seggio,  togliendo  a subbietto  de’ loro 
carmi  la  religion  di  Cristo?  Forsechè  il  Dante  non 
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siede  primo  de’  poeli  del  mondo,  ammantando  le  più 
severe  teologiche  dottrine  di  vivi  colori  di  poesia,  a 
cui  poscia  si  ispirarono  i j)illori  e gli  scultori  più 
grandi,  per  rappresentare  allo  sguardo  e rendere  care 
quelle  tante  imagini  di  virtù,  e abbominevoli  le  odiose 
faccie  del  vizio?  Ma  forse  il  Minzoni  più  presto  che 
la  mitologia  eletto  avrebbe  il  profano  amore?  Vero  è 
questo  affetto  al  dettato  di  Platone  esser  padre  della 
Filosofìa,  delle  Arti  e delle  Scienze;  nè  la  lirica  rinvenir 
fonte  più  copiosa  da  dissetarsi.  In  quanti  svariati  riga- 
gnoli però  quello  si  parte  ! So  che  buona  parte  d' in- 
gegni, avvegnaché  avesse  ali  a dar  di  sè  non  bassi 
esempii , j)ur  non  si  levò  a volo  , perchè  femmineo 
amore  in  comparazione  della  Virtù  e di  Dio  è troppo 
angusto  campo  da  disperar  ricca  messe.  La  bellezza 
cui  adora  il  cristiano  poeta  a tale  scaldò  i discepoli 
del  divin  fìlosofo  che  s’affrettarono  uscir  di  vita,  per 
condursi  a vagheggiarla  ; e se  ad  occhi  mortali  fosse 
dato  di  contemplarla , oh  ! quali  accenderebbe  di  sè 
maravigliosi  amori  ! Tirati  dalla  speranza  di  goderla  , 
molti  infatto  sostenner  liindii  travagli,  ebbero  ricorso 
agli  antri,  si  maceraron  le  carni,  e spregiaron  la  vita 
medesima,  e fur  per  quella  inoltre  incuorati  a magna- 
nimi fatti , nè  s’ ebber  posa , fìncbè  in  lei  si  bearono. 
Questo  sacro  amore  adunque  per  la  Virtù  e pel  Crea- 
tore, oh  ! quali  nobili  sentimenti  risveglia,  a’  quali  ove 
gl’italici  vati  tutta  desser  l’intesa,  senza  fallo  a gran 
dovizia  avvantaggierebbero  il  poetico  patrimonio  ; ne’ 
più  si  udirebbero  senza  sdegno,  o risa  cantar  le  lor 
belle,  e stemperarsi  a scipite  dolcezze. 

Uopo  è adunque  innanzi  tratto  informar  1’  animo 
a pietà,  e aver  in  amore  la  cattolica  religione,  poiché 
vera  eloquenza  esser  non  può  là  ove  il  cuore  si  tace. 
Quanti  danno  opera  alle  poetiche  cose , scrivano  le  glo- 
rie del  Creatore  e della  Vergine  Madre  ; il  gemiln  di 
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que’  gloriosi  clic  col  snnguc  loro  diiruscro  le  verità 
evangeliche  ; i voli  e gli  airetti  de!  popolo  rigenerato 
dalla  legge  di  Cristo;  le  laudi  e i misteri  della  Fede 
che  innalza  gli  spirili  dall’ esilio  alla  patria,  dalla  terra 
al  cielo , componendosi  allo  specchio  de’  biblici  libri 
e dell’  Alighieri  che  bevve  a que’  fonti  divini  ; e a 
quei  canti  palpiteranno  ed  esulteranno  quanti  son  cre- 
denti nel  mondo.  La  poesia  per  siflàtto  modo , riven- 
dicando i suoi  diritti , sublimerà  1’  uomo  e il  renderà 
maggior  di  sè  stesso , e sarà  di  efficace  rinnovamento 
per  lui  ; e le  menti  saranno  inebriate  nella  luce  di 
alte  idee  ; nè  quella  verrà  manco  per  avvicendar  di 
tempi,  e per  tramutar  di  stagioni.  Se  adunque  persona 
è da  natura  al  canto  disposta , non  gitti  il  tempo  in 
quelle  vanità  che  fanno  i più  venire  in  derisione;  ma 
rammenti , che  siccome  le  arti  belle  sin  dall’  infanzia 
si  procacciaron  fama  e splendore  dall’  augusta  religion 
del  Vangelo , cosi  i presenti  potranno  a’  tardi  avveni- 
re raccomandar  il  loro  nome,  in  versi  celebrando  re- 
ligiosi subbietti , e vincere  di  tanto  gii  antichi , quanto 
la  mente  umana  è vinta  dalla  divina.  Non  si  estimi 
con  alcuni  folli  il  sonno  degli  ingegni  derivarsi  dalle 
influenze  cattoliche,  e la  nostra  religione  tarpar  le  ah 
agli  alti  voli  della  mente  ; anzi  tengasi  per  fermo  che 
1’  intelletto  non  s’  apre  a’  concetti  grandiosi , se  non  è 
dalla  religione  ispirato;  nè  può  senza  di  essa  compiere, 
nè  dar  vita  perenne  alle  sue  opere.  Il  perchè  è da 
credersi  che  se  a farsi  trovatore  di  nuovi  veri  e crea- 
(or  di  nuove  bellezze  nelle  arti  e nelle  lettere  giovò 
in  tutte  età  sapientemente  attingere  a’  cattolici  fonti , 
di  presente  panni  esser  1’  unica  maniera.  Certa  cosa 
è che  gl’  italiani  hanno  alle  mani  la  potenza  di  un 
bello  sovrano  che  ispirato  lor  viene  dalla  natura  e dal 
cielo , (‘  si  marita  al  subliipe  della  religione , per  di- 
venir più  polenle  e ferace;  e però  non  v’ha  nazione 
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j)iiì  feconda  dell’  Italia , percliè  ninna  ebbe  principio 
più  ricco,  e base  più  ampia.  11  |)ercbè  qual  inera\i- 
^lia  che  invano  cercasi  in  altre  g:enti  un  Dante  , un 
Torquato , un  Michelangelo , un  llaflaele  e più  altri , 
pe’  quali  l’ Italia  toccò  il  sommo  della  gloria , da  vin- 
cere tutte  le  altre  nazioni,  dappoiché  essa  fu  eminen- 
temente religiosa  nelle  sue  opere  ; e per  cotal  guisa 
mostrò  agli  stranieri  che  se  eglino  non  hanno  a temer 
questo  sacro  suolo  alle  armi , debbono  però  averlo  in 
riverenza  alla  santità  della  religione,  mirabilmente  si- 
gnificata nel  magistero  delle  Arti.  Io  porto  ferma  opi- 
nione che  ove  gli  odierni  Savii  premano  le  orme  di 
que’ valorosi,  Italia  pur  oggi  non  sarà  seconda  alle  più 
colte  nazioni.  Non  aspiri  pertanto  persona  a introdurre 
il  sacrilego  divorzio  dell’ umana  sapienza  dalla  divina, 
dappoiché  la  coltura  ha  sempre  mestieri  della  Fede, 
per  coglier  frutti  copiosi  ; e pur  oggi  alla  Fede  abbi- 
sognano tutti  i sussidii  civili , acciò  ella  torni  in  fiore 
negli  spiriti  e nei  cuori  : quindi  rammenti  ciascuno  che 
come  la  religione  é conciliatrice  delle  scienze , così 
queste  debbono  ad  essa  rendere  il  beneficio  ricevuto, 
conciliandole  gT  intelletti.  Imperocché  la  religione  non 
comprende  soli  i misteri,  i riti,  e i morali  documenti, 
ma  r universa  dottrina.  Laonde  non  so  meravidiarmi 
abbastanza,  come  il  Quinet  si  dolga  e rammarichi  a 
cielo  che  i nostri  animi  si  affievoliscano  e gl’  ingegni 
dechinino , perché  il  Manzoni , il  Pellico  ed  altri  molti 
osassero  essere  italiani  anche  in  fatto  di  religione. 
Folle  ! E chi  più  dell’  Alighieri  italianamente  sentiva , 
e più  di  lui  liammeggiava  nel  caldo  d’  amore  per  la 
religione , e ad  un’  ora  impennava  a più  alto  segno  il 
poetico  volo  sino  a reputarsi  il  più  solenne  poeta  del 
mondo,  e il  fondatore  delle  lettere  e delle  arti  cri- 
stiane Europee , per  cui  si  disse  a ragione  che  di  lui 
pregiasi  la  religione,  onorasi  la  sapienza  e va  gloriosa 
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r Italia?  Or  dunque  se  le  arti  leggiadre  son  potenti  a 
render  le  più  sublimi  verità  e sentenze  sensibili  colle 
similitudini  e cogli  esempii,  si  coltivino  queste  a gran- 
de studio,  e massimamente  la  più  nobile,  eleggendo 
a subbietto  del  canto  la  Fede  di  Cristo , la  quale  mi- 
rabilmente s’ acconcia  a poesia  non  solo  più  che  i pro- 
fani argomenti,  ma  di  ogni  altra  religione  eziandio. 

E qui  sulla  line  del  mio  favellare  prostrato  devo- 
to a’  piedi  deiraugusto  Tuo  Soglio,  Beatissimo  Padre, 
Pio  IX.  Ti  prego  a voler  proseguire  con  bella  ed  eter- 
na alleanza  in  un  colle  Arti  a congiungere  la  Religio- 
ne, e a far  che  entrambe  viemaggiormente  fiorisca- 
no in  Italia,  da  cui  siccome  un  dì  ogni  maniera  di 
buoni  studii  si  diffuse  per  tutta  Europa,  in  ispezialità 
per  opera  (*)  de’  romani  pontefici,  così  Tua  mercè  di 
presente  si  rinnovelli  1’  esempio.  Che  se  la  religione 
non  può  a’  culti  intelletti  sembrar  diritto  ossequio, 
spoglia  del  corteggio  della  più  squisita  ragione  de’  sen- 
si, però  uopo  è promuovere  l’incremento  delle  lettere 
e delle  arti,  le  quali  non  lasciano  il  cuore  sterile  di 
documenti  che  conducono  al  vero  e all’onesto,  e risto- 
rano i religiosi  affetti  per  mezzo  della  bellezza.  Quali 
fatiche  durarono  ne’  bassi  tempi,  per  ridurre  l’Europa 
a coltura , i Benedetti , i Gregori , \ Bonifazi , gl’  Inno- 
cenzi  e più  altri  ! E quali  frutti  ne  colsero  ! Il  se- 
colo XVI  ebbesi  fama  gloriosa  da  Leone  perchè  a vita 
novella  ridestò  le  semivive  arti , e la  Religione  fu  ma- 
gnificamente celebrata  nel  magistero  di  quelle.  11  seeo- 
lo  XIX  da  Te  ricever  dee  nuovo  lustro  e decoro  per  la 
Religione  e per  le  arti  strette  di  parentado,  e all’om- 
bra del  Tuo  augusto  Trono  protette  ed  ampliate.  Qual 


(*)  Questa  materia  fu  ani|iiainente  (lall’Autore  trattata  in  una  sua 
Operetta,  fatta  di  pubblieo  diritto  nel  1818,  clic  ha  per  titolo  — Del 
Pontificato  c degli  Studii  — . 
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impresa  immaginar  si  può  di  questa  più  grande  e j>iù 
bella?  Qual  opera  più  santa  e pietosa  clic  sublimare 
r edifìcio  della  civiltà  verso  il  cielo  colla  religione  ? 
Per  questa  il  Tuo  nome  si  locherà  allato  a’  Pontelici 
più  benemeriti  degli  studii  e della  Fede  cristiana;  que- 
sta varrà  a perpetuar  la  memoria  delle  magnanime 
Tue  geste  più  che  le  statue,  gli  archi,  e le  colonne 
le  quali  degli  altri  Tuoi  fasti  si  scolpiranno;  per  questa 
sarai  in  benedizione  ai  presenti  e ai  futuri  ; e noi  ri- 
serbati a più  fortunata  età  invidierai!  coloro  che  que- 
sto tempo  chiameranno  antico.  Or  piaccia  al  Padre 
delle  Misericordie  in  bene  della  Religione  e delle  Arti 
esser  cortese  di  lunga  vita  e prospera  a tanto  Monarca 
c Pontefice  divinamente  alla  terra  donato  ! 
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